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Il perché di un mancato accordo

In occasione dell’incontro negoziale di questa mattina, finalizzato nelle intenzioni della 
Banca alla conclusione di accordi su di un “pacchetto” di misure (valutazione delle 
pubblicazioni nel passaggio a F1 e a condirettore; aspettativa per assunzione di incarichi in 
Italia; assunzione dei coadiutori), la delegazione della DASBI ha ritenuto che non ci 
fossero le condizioni per la sigla dell’accordo. Questa determinazione riflette 
considerazioni sia di metodo che di sostanza.

Considerazioni di metodo. Le misure in discussione non si ricollegano a precedenti 
accordi e non hanno una stretta attinenza tra di loro: non è pertanto chiaro perché 
debbano essere incluse nel medesimo “pacchetto” che va preso o lasciato nella sua 
interezza. Questo modo di procedere non consente di dedicare la necessaria attenzione alle 
singole misure; riduce la trasparenza del processo negoziale; rende più difficile il compito 
del sindacato nel rendere conto del proprio operato agli iscritti.

Inoltre, la modalità di assunzione dei coadiutori e i parametri del sistema di 
valutazione sono elementi che trovano la loro naturale collocazione nell’ambito della 
trattativa per la riforma delle carriere. Considerato che il problema delle carriere ha 
assunto oramai dimensioni macroscopiche e che la stessa Amministrazione considera 
imminente l’avvio di una fase negoziale sul tema, non è affatto chiaro perché si debba 
intervenire ora con delle toppe colorate, finendo col porre dei paletti che renderanno più 
rigido e quindi più difficile il successivo confronto.

Ruolo delle pubblicazioni. Con la proposta in esame la Banca mirava ad eliminare le 
pubblicazioni dal novero dei parametri da valutare indicati nel Regolamento del personale, 
dicendosi al contempo disponibile, con una dichiarazione a verbale, a dare un ruolo alle 
stesse nell’ambito della parte del punteggio assegnata in maniera discrezionale. Rileviamo 
che nel corso degli incontri la Banca non ha fornito spiegazioni convincenti sulle ragioni di 
un simile cambiamento. A nostro giudizio le pubblicazioni rappresentano un 
parametro di valutazione sul quale si può investire al fine di dotarsi di un processo 
verificabile e trasparente (cosa fattibile, ad esempio, ricorrendo ad indici bibliometrici). 
La proposta della Banca va in direzione opposta: minore trasparenza e maggiore 
discrezionalità. Guardando al prossimo confronto sulla riforma delle carriere, non 
crediamo che sia un buon inizio espungere dal Regolamento un elemento di valutazione 



dall’alto valore segnaletico in molti degli ambiti di attività dell’Istituto. D’altro canto, 
sottolineando il fatto che le pubblicazioni non sono il prodotto specifico di tutte le aree 
della Banca, abbiamo ribadito la posizione già espressa dalla DASBI nel febbraio del 2009 
(cfr. in calce): il fattore “pubblicazioni” potrebbe diventare ridondante qualora il rinnovato 
sistema di valutazione dia garanzie di poter valutare le capacità e le competenze da cui poi 
naturalmente scaturiscono le prestazioni di lavoro, pubblicazioni incluse. Al momento 
queste garanzie non ci sono, potranno essere introdotte quando il tema verrà affrontato 
finalmente in maniera organica con una riforma delle carriere coraggiosa e lungimirante.

Aspettativa in Italia. Si tratta di una misura sicuramente apprezzabile dal momento che 
amplia le possibilità di mobilità e di crescita professionale dei dipendenti. Come richiesto 
dalla DASBI e da altre organizzazioni sindacali la misura si applicherebbe a tutto il 
personale. Purtroppo la logica del “pacchetto” imposta dalla Banca non ci ha consentito di 
tenere a battesimo questo provvedimento.

Assunzione coadiutori. L’assunzione dei coadiutori dopo la conclusione delle prove 
concorsuali e prima dello svolgimento del tradizionale corso d’inserimento consentirebbe di 
rendere più fluida la fase di prima assegnazione dei vincitori. Vi sono tuttavia due elementi 
che non hanno avuto a nostro avviso un’adeguata trattazione. Intanto, formalmente, il 
corso d’inserimento scompare dal Regolamento, senza convincenti garanzie sul quando e 
sul come sarà riproposto ai neoassunti. A nostro parere, l’utilità del corso d’inserimento 
dovrebbe consigliare un suo potenziamento, prevedendo anche la possibilità che ad 
esso partecipino i colleghi assunti col grado di F2 per i quali sono sempre mancate iniziative 
analoghe. In secondo luogo, questa modifica regolamentare nel rendere più 
trasparente e diretto il processo di assegnazione richiama direttamente il problema 
di un mercato del lavoro interno al momento opaco ed ingessato. Il non aver voluto 
affrontare il problema nella sua interezza, ma solo in una sua piccola componente, 
determina una segmentazione: a chi entra dall’esterno sono offerte possibilità negate al resto 
della compagine. Di nuovo, questo aspetto particolare, nell’ambito del tema più ampio di un 
mercato del lavoro interno fluido e coerente con le aspettative dei colleghi, avrebbe trovato 
la sua naturale collocazione nel confronto sulla riforma delle carriere. 

Buoni pasto. Il valore del buono pasto che la Banca si è dichiarata disponibile a 
riconoscere (10,80 euro - la questione formalmente non è oggetto di trattativa) è 
profondamente insoddisfacente. L’incremento non copre adeguatamente l’inflazione; 
il livello non è tale da garantire la consumazione di un pasto decente. Auspichiamo 
che possano essere quanto prima organizzati i referendum con i quali i colleghi potranno 
scegliere la soluzione più opportuna sulla base delle loro personali preferenze. Non si è 
voluta cogliere l’occasione per affrontare anche il problema delle grosse carenze 
qualitative delle mense interne. Al riguardo abbiamo ribadito la nostra proposta, 
avanzata la scorsa primavera, secondo cui la possibilità di scelta, giorno per giorno, tra 
mensa interna e utilizzo del buono pasto avrebbe determinato una forte pressione 



competitiva sui gestori delle mense interne, gestori che oggi beneficiano di rendite 
monopolistiche estratte a discapito della qualità dei cibi proposti ai colleghi. Sempre sulle 
mense interne e in un’ottica di maggiore trasparenza, andrebbe garantita una maggiore e più 
facile diffusione dei rilievi mossi dalle varie Commissioni mensa in occasione delle verifiche 
periodiche.  

Rinnovo polizza sanitaria. La Banca convocherà i sindacati lunedì prossimo, 19 dicembre,
per firmare un accordo ponte sulla CASPIE che protrarrà, fino al 30.6.2012, la copertura 
sanitaria alle condizioni attualmente vigenti. Il costo della convenzione graverà per 593 euro
(la metà del contributo annuo previsto per ciascun dipendente) sulla Banca e per 6 euro sui
dipendenti. Lo slittamento fino alla fine del primo semestre dell'anno prossimo è funzionale 
al completamento della procedura di gara  - che dovrebbe richiedere almeno quattro mesi -
e al periodo minimo di copertura richiesto dalla CASPIE per lo slittamento della fine della 
convenzione, pari ad almeno 6 mesi. Non sono stati forniti ulteriori dettagli su come la 
Banca intende gestire la transizione dalla attuale convenzione a quella futura e se intende, in 
particolare, negoziare un accordo con un nuovo soggetto nel quale si prevede che i 
dipendenti versino tutta la restante parte del contributo annuale del 2012 (pari a 350) per la 
copertura di soli 6 mesi. È, infatti, presumibile che le tariffe applicate dal nuovo operatore 
per l''ultimo semestre del 2012 siano proporzionalmente più alte di quelle che sarebbero 
state applicate se la convenzione avesse coperto tutto il 2012. A nostro avviso le 
conseguenze di questa inefficienza non potranno essere accollate ai dipendenti. Ci 
riserviamo di fornire ulteriori dettagli dopo l'incontro di lunedì.

Roma, 15 dicembre 2011

Il Consiglio direttivo

Da “Il sistema di valutazione – L’oggetto della valutazione”, 2 febbraio 2009, reperibile 
online (https://sites.google.com/a/post93.org/www/documenti).

(…) L’idea di considerare come ulteriore fattore di valutazione la “capacità di produrre 
innovazione nelle conoscenze teoriche e/o applicate” potrebbe essere un modo per 
incentivare l’impegno e aumentare le competenze; è però necessario che tale voce venga 
adattata alle specificità delle singole aree della Banca al fine di dare a tutti i colleghi 
l’opportunità di migliorare la propria valutazione attraverso questo canale. Ad esempio, la 
proposta della Banca di assegnare un punteggio aggiuntivo per le “pubblicazioni” può 
risultare sbilanciata a favore dei colleghi tra i cui compiti istituzionali l’attività di ricerca 
riveste un ruolo importante; non appare efficace, peraltro, il tentativo di neutralizzare questa 



distorsione semplicemente ammettendo tra i fattori di valutazione “lavori originali di studio 
o analisi” purché diffusi tra gli addetti ai lavori anche attraverso un canale generico come la 
intranet aziendale. Premesso che la qualità delle attività di analisi e studio svolte dai singoli 
costituiranno un naturale input della valutazione della prestazione e delle competenze 
(ovvero degli elementi strutturali), un sistema che voglia attribuire un premio “ulteriore” alla
capacità di produrre innovazione nelle conoscenze teoriche e/o applicate dovrebbe 
prevedere di lasciare alla singola area funzionale il compito di definire precisamente (e 
indicare con trasparenza ex-ante) cosa intendere con e come misurare tale capacità in 
maniera rispondente alla propria specificità operativa. L’efficacia di questo strumento 
beneficerebbe inoltre dell’imposizione di un livello minimo di qualità dell’analisi 
sufficientemente elevato e di una griglia di valutazione più ampia dei due livelli attualmente 
proposti.
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